IL PRESENTE DELLE BEATITUDINI
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Il Vangelo di questa Domenica, che precede l’inizio della Quaresima, ci propone le beatitudini, nella versione di S. Luca (6,17.20-26). Tra le differenze con le beatitudini che troviamo nel Vangelo di Matteo, quella che subito attira la nostra attenzione è la contrapposizione tra “Beati voi” e “Guai a voi”, che evidenziano con estremo realismo le conseguenze delle nostre scelte.

È molto bella l’attualizzazione di Mons. Riboldi, che lascia anche spazio al pensiero di Paolo VI:
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“Nelle beatitudini possiamo leggere la vita, qui in terra, di Gesù, di Maria, dei Santi e dei cristiani convinti, che vivono in mezzo a noi, serenamente. La loro vita è stata ed è la professione di una meravigliosa libertà, che è il risultato della "povertà di spirito": una libertà che non accetta di essere schiava di falsi idoli, come il culto del denaro o del piacere, dell'apparire, del potere o del successo. Una meravigliosa libertà da tutto e, in primo luogo da se stessi, per poter far posto all'amore di Dio e diventare dono ai fratelli. Non è la ricchezza in se stessa che si condanna...anzi, questa, quando si ha, come la ricchezza di una buona salute può essere "ben spesa". È il farsene schiavi, anziché dono, il vero peccato. La "ricchezza" diviene una schiavitù quando non si dà pane a chi non ne ha, sorriso a chi è triste, comprensione a chi soffre, vicinanza a chi è solo, completando ciò che manca alla passione di Gesù, come direbbe S. Paolo. La "libertà da... e per..." è una vera beatitudine ed è il perché del sorriso e delle mani sempre tese verso tutti che, per fortuna, notiamo in molti cristiani. Difficilmente il mondo la rincorre e così si imbatte in quei terribili "guai", di cui parla Gesù nel Vangelo.

Cedo la parola di commento delle Beatitudini a Paolo VI:
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"Beati noi se, poveri nello spirito, sappiamo liberarci dalla fallace fiducia nei beni economici e collocare i nostri primi desideri nei beni spirituali e religiosi e così abbiamo per i poveri riverenza ed amore, come fratelli ed immagine vivente di Cristo. Beati noi se, educati alla dolcezza dei forti, sappiamo rinunciare alla funesta potenza dell'odio e della vendetta ed abbiamo la sapienza di preferire al timore che incutono le armi, la generosità del perdono, l'accordo nella libertà e nel lavoro, la conquista della pace. Beati noi se non facciamo dell'egoismo il criterio direttivo della vita, e del piacere il suo scopo, ma sappiamo invece scoprire nella temperanza una fonte di energia, nel dolore uno strumento di redenzione e nel sacrificio la più alta grandezza. Beati noi se preferiamo essere oppressi che oppressori, e se abbiamo sempre fame di giustizia in continuo progresso. Beati noi se, per il Regno di Dio, sappiamo nel tempo e oltre il tempo, perdonare e lottare, operare e servire, soffrire e amare. Non saremo delusi in eterno" (1 Novembre 1960).”
Ciò a cui l’uomo non potrebbe mai arrivare contando solo su se stesso, viene offerto da Dio, ma può essere rifiutato… Beati noi se, con coraggio e perseveranza, accogliamo i suoi doni, la sua volontà, il suo amore.
d. Terenzio, cpps
